Cervelli in Vasca? Riflessioni conclusive





Questo corpo è perituro,


eterno possesso della morte,


Esso è la dimora del Sé 


che è immortale e incorporeo


Il Sé incarnato è schiavo del piacere e del dolore,


e fino a quando vi è identificazione con il corpo, 


non vi è cessazione di piacere e di dolore.


Questi però non toccano


colui che non è identificato col corpo.�











Per l’alto mare aperto,� si configura come un lavoro sperimentale, per diversi motivi: perché costruito come un patchwork, in progress, perché il linguaggio è influenzato dalla mia professione di giornalista, perchè ho consultato materiali nuovi come i documenti e le mail di Internet, e perchè mi confronto con uno spazio ancora fortemente sperimentale, nel senso che ognuno lo percorre in maniera individualizzata, originale, facendo esperienza di modalità comunicative non ancora analizzate, come ad esempio le mailing lists o i MUD’s, che evocano la comunicazione many-to-many, immaginata da Buzzati nel suo racconto. �Sono partita con l’obiettivo di trovare risposte a due interrogativi:


Esiste una strada maestra, che attraversa questo spazio e le sue agorà elettroniche? 


Per quali vie si arriverà ad una sistematizzazione concettuale, capace di interpretare i fenomeni in atto? 





No, nell’interspazio simbolico, non c’è una percorso privilegiato, eppure, in quest’universo di legami, dove tecnologia e vissuti umani si intrecciano, ho seguito un filo d’Arianna che mi ha condotta verso “la mente, che corre dentro le fibre”�. E così ho incontrato Bush, e la mente come ipertesto, Minsky e la mente come intelligenza artificiale, Lévy e la mente come intelligenza collettiva, Haraway e la mente-macchina, Rheingold e la mente comunità democratica, la mente del morente Leary, la mente di tutti gli altri, giocatori, studiosi, molestatori, sperimentatori.





Per rispondere alla mia seconda domanda, ho appreso dell’esistenza di una sociologia on line, che studia la “Computer Mediated


Communication”, praticamente il cyberspazio, e i suoi oggetti, individui trasformati in informazioni, in dati, in forum. Appropriandosi dei nuovi campi di analisi, i sociologi rivitalizzano una disciplina un po' logora, e confermano l’opinione di Wolf: “L’approccio sociologico si è imposto quale pertinenza fondamentale degli studi sui media(...)”�,  un principio rafforzato dalla definizione dei mass media come “istituzioni che svolgono un’attività chiave che consiste nella produzione, riproduzione e distribuzione di conoscenza”.�





Partecipando al Villaggio Globale, ho constatato la convivenza di due opposte tendenze che interagiscono tra loro: la tendenza alla globalizzazione e quella, che privilegia una dimensione circoscritta e localistica.


Ho imparato che Internet va osservata, tenendo a mente l’insegnamento di McLuhan,� cioè in base ai suoi criteri strutturali specifici: interattività, multiutenza, multimedialità, simultaneita o tempo reale�, interconnessione in rete.


Ma le ricerche e le interpretazioni sono ancora troppo embrionali perchè le scienze sociali esprimano una visione complessiva, condizione irrinunciabile per giungere ad un impianto teorico in grado di sistematizzare questo mondo asincrono e virtuale. 


Esistono comunque già delle linee guida, che muovono dalla “communication research” e dagli studi sui nuovi media. 


E’ una sociologia che somiglia ad un albero, le cui radici poggiano sul terreno della cultura umanistica, con innesti di cultura scientifica, in un ibrido denso di significati.


I suoi compiti sono impegnativi, poiché il territorio è in continuo mutamento, con delle zone ormai abbandonate e dei villaggi in formazione, e soprattutto manca ancora “una ricerca sociologica sul come e perché si percorre la Rete, mancano i grandi numeri e le grandi percentuali”.� 





Ho esplorato le comunità virtuali, luoghi di comunicazione personalizzata e non di massa, dove si estrinseca “(...)una socialità a geometria variabile e a partecipazione volontaria. E’ questo“, dice Bifo, “il modello delle comunità virtuali alle quali si partecipa senza identificarsi, senza appartenere, scambiando ciò che è utile(...)”.�  Ma forse non conosce Euro-Sappho!





E’ giusto, mi chiedeva Federico Rocchi�, riportare all’interno della Rete le problematiche di genere che investono la vita reale?


Si, perché in questo fiume digitale, si travasa quello che si conosce già, quindi, purtroppo, anche comportamenti scorretti, come le molestie sessuali, per esempio. La Rete non ha la bacchetta magica. Ma Internet non è solo specchio del reale. E’ il regno del cambio di genere, del computer crossdressing,� della scomposizione dei corpi, intuita già dagli artisti, da Picasso, penso a Guernica, dalla pop art, dai concettuali, e poi da Escher con i suoi labirinti, perché la mente dell’artista è sensitiva. Del resto non è un caso che il padre dei mass media, si sia ispirato al cubismo nell’elaborazione delle sue teorie. Il cyberspazio è anche il grembo di un nuovo essere misterioso,  la cui identità si frammenta nel flusso. Simulacri, parvenze. Tra poco potremmo assistere ad un capovolgimento per cui, paradossalmente, la parvenza è la RL� e Internet il soggetto, che si proietta fuori. Come evoca Borges ne Le rovine circolari.


Fondendo nuovo e antico, proprio gli ex hippies, che avevano fatto del corpo uno strumento di liberazione spirituale e carnale, oggi sono partecipi di una complessa mutazione, ma è l’ipotesi di femminilizzazione del cyberspazio, attraverso la sperimentazione del rovesciamento di identità sessuate, la soppressione dello sguardo dell’altro, le potenzialità liberatorie della perdita di fissità dei generi, che fa presagire i più profondi cambiamenti: “la scorporeizzazione promessa del cyberspazio produce nel soggetto interfacciato un senso della debolezza dell’io(...)”.�


Chissà quanto incida sulla rimozione del corpo, il fantasma dell’AIDS.





Non ho visto “cervelli in vasca”, “Locked-in Syndrom” o corpi ricombinati, ma esseri mutanti, come mutante è tutto il contesto in cui viviamo.


Internet è il messaggio, a cui si incorpora l’utente, che Haraway trasforma in cyborg.�  Ma questo concetto era già presente nel pensiero del grande canadese, quando definiva il medium estensione dell’uomo. 





Ho visto un’umanità variegata, affascinata fatalmente dalla tecnologia, tutta intenta a conversare.


I miei primi ricordi di conversazioni risalgono all’infanzia, quando mia nonna riceveva le amiche, nella sua casa di Napoli, per il tè pomeridiano, in un giorno fisso della settimana. Era un rito rassicurante, una modalità comunicativa in linea con le regole del salotto francese dell’800: parlare in modo frivolo e leggero degli argomenti seri e viceversa. Poi ho partecipato alle conversazioni degli anni ’70, da quelle appassionate nell’università americana dove ho studiato, a quelle più ideologiche della realtà italiana, fino ai balbettii intensi dei piccoli gruppi di autocoscienza. Nel decennio scorso le chiacchiere sono diventate un brusio ininterrotto e kitsch, a coprire il vuoto di fondo. Ora c’è la nuova conversazione di Internet, paritetica, molto statunitense, ancora non del tutto sviluppata, colloqui, “conferenze, simposi, invited professors, studenti stranieri, incontri interdisciplinari, diffusione attraverso i media, guerre delle frequenze, comunicati...”�





Nella Rete, ho anche avuto conferme al mio animalismo militante e di questo sono grata a Donna Haraway quando afferma: “I movimenti per i diritti degli animali non sono una negazione irrazionale dell’unicità umana ma un lucido riconoscimento della possibilità di sanare il solco riprovevole sorto tra natura e cultura(...)”�





Nella vetrina globale, in cui tutti siamo invitati ad esporre il meglio di noi, inventiamo un’ipotesi ottimista e consolatoria, sperando nella catarsi. “I doppi vivono al nostro posto, liberi e sovrani; ci consolano della vita che ci manca, ci distraggono dalla vita che ci è data,(...) ci danno l’esempio della ricerca della felicità”.� 


Se nel cyberspazio non ho trovato “un genio tra le erbacce e i cespugli, un tesoro smarrito tra piastrelle rotte”�, ho sperimentato comunque la gioia di ricomporre frammenti di conoscenza, tasselli del passato.





Il Web è anche il luogo delle analogie, come ci dicono Minsky, Haraway e Berners-Lee: “Ci sono molte analogie tra il Web e il sistema biologico. Il comportamento del tutto è in un certo senso dettato dalle regole del comportamento delle parti. Noi e i nostri documenti siamo capaci di operare insieme come una grande macchina ma non come una grande mente.” �





Nella società globale “le cose si sono così atomizzate, così spezzate e depersonalizzate che la gente ha perso i normali legami di associazione e comunicazione, e così abbiamo tonnellate di posta.”� Abbiamo ansia, solitudini, incapacità di comprendere i meccanismi insiti nel sistema tecnologico, e allora ci si illude di essere padroni del medium, disegnato in verità da altri, dagli artisti e dagli ingegneri che lo hanno costruito. Oppure si crede di trovare in Rete la parità tra i sessi, quando al contrario, come denuncia Carla Sinclair, il Web è un club all-boyz e “la democrazia autoregolantesi della rete è inospitale alle donne”.� Tim Berners Lee, inoltre ci ricorda che “non abbiamo ancora visto miglioramenti sostanziali nella nostra capacità di risolvere problemi politici, di gestire grandi organizzazioni o di aumentare la nostra intuizione di gruppo.”�


Non mancano poi i tentativi di censura, come quelli portati avanti, per esempio, del governo tedesco, nei confronti dei newsgroups.


Pittosto che elencare i limiti, forse basta ascoltare Bruce Sterling, quando sinteticamente dice che la densa matrice elettronica


“(...) ci restituisce come uno specchio, la condizione umana in tutta la sua noia e in tutta la sua banalità.” �


Malgrado ciò, in futuro l’influenza della tecnologia digitale  modificherà il nostro modo di esprimerci, di comunicare e di percepire il mondo; l’ottimismo spinge a sperare che Internet conservi il carattere di spazio dove anche i pensieri più estremi abbiano cittadinanza, non ad usum Delphini. Con un unico veto: l’utilizzo violento del cyberspazio. 


Il desiderio è che, malgrado i grandi giocatori, siano preservati caratteri fondanti, lo spirito libertario degli anni ’60, lo slancio innovativo del periodo pionieristico, la grazia di un luogo per l’individuo. Dove, non come in Cina, Arabia Saudita o Nuova Zelanda, censori del Web, poter interagire in libertà, consapevoli del rischio di farsi trascinare in facili entusiasmi o demonizzazioni. Come quella in corso, che utilizza lo spettro della pedofilia. Questi individui, che ora usano Internet, per i loro loschi traffici, non devono essere il pretesto per un’intervento censorio. A questo proposito, da un recente studio di Marty Rimm sulla pornografia, è emerso che, meno della metà dell’1% di tutte le immagini in Internet sono porno e il 42% dei naviganti sono famiglie. Quindi la questione riguarda una nicchia infinitesimale e forse la Rete stessa riuscirà a espellere questo grumo nero.





Fantasticando con Toffler sulla nascita dell’età della conoscenza, in cui le informazioni saranno i materiali più preziosi, immaginiamo di frequentare le piazze telematiche per vincere ogni forma di razzismo, d’intolleranza, d’integralismo: 


“Quando ci muoviamo nella rete il mondo è la sfera di proiezione enunciativa, l’ambiente di interazione virtuale tra agenti enunciativi...Il paradosso dell’integralismo si dissolve a questo punto (...) per il semplice fatto che il sistema rete è un sistema di simultaneità multiplanari potenzialmente infinite e non intersecantesi”..�





Sta a noi studenti o giornalisti, intellettuali, artisti o più genericamente cittadini di Internet, far sì che questo continente virtuale contribuisca a traghettarci nel futuro più consapevoli e tolleranti. Lavorando insieme agli altri, perchè il previsto aumento del flusso delle comunicazioni, non avvenga solo in termini di quantità, ma anche di qualità, nell’arricchimento dei contenuti. 





“La dimensione internazionale dei mezzi di comunicazione di massa, ha avuto un’incidenza determinante nell’attuale globalizzazione della vita sociale,”


L’occidente gioca un ruolo primario nel campo della produzione e diffusione dei media:


“Questo ruolo renderebbe particolarmente vulnerabili le società del Terzo Mondo.”� 


Non dobbiamo dimenticare che, per tre quarti della popolazione mondiale, il servizio telefonico non è ancora garantito. 


Il giorno in cui i ragazzi africani, asiatici, latino americani, o dell’est europeo, saranno presenti sull’autostrada telematica con le loro pagine, in grado di manipolare i componenti virtuali del sistema, si potrà immaginare un futuro più democratico.





Alla fine del viaggio, tra monumenti interattivi, persone lontane, ombre e silenzi, in un affollamento progressivo, mi sembra che la realtà reale si stia sdoppiando in rete, con l’arrivo di televisioni,  giornali, aziende.





Eppure:


“Gran parte dei navigatori di Internet viaggia là dentro come viaggiano le comete ai margini del firmamento. Stanno dove il sistema non c’è ancora. Vagano felici di essere materiali clandestini, e bulloni rimasti sul tavolo dopo la costruzione del gran marchingegno dell’Ordine. Probabilmente non lo sono affatto, ma sono convinti di esserlo.(...)”�


Il territorio è grande, i saperi e la fantasia anche. Io per esempio, aspetto il giorno, ormai non lontano, in cui Internet diventerà come un gigantesco juke box, di musiche e di immagini, da scegliere a piacimento.


Alternando speranze a scetticismi, in quest’erranza, linfa di una crescita consapevole e non magmatica, riannodo il mio filo d’Arianna della mente, al manifesto del cybermondo:


“Creeremo una civiltà dello spirito nel cybermondo. Che essa possa essere più umana e più giusta di quelle che i vostri governi hanno creato fino ad oggi”.�





Chi denuncia “la mancanza di una prospettiva su questi nuovi media, che combini una critica dei loro usi negativi (commerciali governativi, militari), con una comprensione delle loro possibilità democratiche, allo scopo di sviluppare una teoria delle tecnologie di comunicazione come strumenti per il progresso sociale”,� non tiene conto che un processo di questo tipo è in atto. Ci siamo già messi per l’alto mare aperto.

















� Chandogya Upanishad VIII, XII,I


� Dante, La Divina Commedia,Inferno, c.XXVI, v. 100. Ulisse parla ai compagni:


ma misi me


per l’alto mare, aperto


sol con un legno e con


quella compagna 


Picciola dalla qual 


non fui diserto. 


Il mito delle colonne d’Ercole diventa il mito dei limiti dell’ingegno umano, osserva Momigliano.  
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